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A piro-fregata ad elica di io ordine, onorata del 
nome augusto di « Vittorio Emanuele II » fu co- 
struita nel cantiere della Foce, presso Genova, 
sotto la direzione dell'ing. Mattei e scese al mare 
il I® luglio 1856. 
Le principali dimensioni e caratteristiche erano le seguenti: 




Altezza 



» 



» 



Lunghezza fuori fasciame al galleggiamento, m. 

Larghezza massima fuori fasciame .... » 

Immersione media in pieno carico .... » 

Dislocamento tonn. 

/ albero di maestra m. 

di trinchetto » 

di mezzana » 

» bompresso 

asta di flocco 

» di controflocco 

Superfìcie velica mq. 

Forza dell'apparato motore cavalli 

Corpi di caldaie n® 

Forni » 

Superfìcie totale delle griglie mq. 

» » di riscaldamento .... '> 



» 



» 



61,94 

6,47 

3253,053 

62,33 
61,08 

46,08 

19,84 

15,81 

16,02 

4132,29 

520 

4 
20 

34,00 

562,00 
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Eliche n* i 

Passo dell'elica m. 6,70 

Provvista di combustibile tonn. 380,00 

Velocità oraria miglia 9,30 

L'apparato motore era costruzione dello stabilimento mec- 
canico di Giovanni Penn a Greenwich; fu montato a borcfo 
nel 1858. 

L'armavano: 8 bocche a fuoco rigate da 40 N. M. piazzate 
nella batteria di coperta — 20 cannoni lisci da 40, n. i A. M. e 
IO obici da 20 cent, sistemati nella prima batteria. Inoltre per 
l'armamento delle imbarcazioni e pel servizio delle truppe da 
sbarco aveva sei cannoni da 5 V3 n. i e da 5 V3 ^« 2. 

Nelle Sante Barbare si contenevano : 80 proietti ogivali d'ac- 
ciaio da 40, 2780 palle da 40, 5 $0 palle cave sferiche da 40, 
640 granate ogivali cariche da 40, 300 dette da 5 '/a» 4^^ 
granate sferiche cariche da 80, 300 dette da 40, $0 scatole di 
mitraglia per obici da 20 cent., 200 scatole di mitraglia per 
cannoni da 40, 96 dette per pezzi da 5 Va ^- i e 48 per pezzi 
da 5 Vali- 2. Inoltre: kg. $.944 di polvere divisa in cartocci di 
vario peso e per i diversi calibri di artiglieria; kg. 983 di pol- 
vere sciolta; 19.700 cartuccie per 164 carabine rigate; 860 car- 
tuccie per 16 fucili; 13.600 cartuccie per 272 rivoltelle; e 6.000 
cartuccie a salve per carabine e fucili. 

Oltre al suo equipaggio, composto di 27 ufficiali, 36 sotto 
ufficiali e 517 uomini fra caporali, marinai e soldati, provve- 
duti di 80 giorni di viveri e 41 giorni d'acqua, nonché di 380 
tonnellate di carbone sufficiente per cinque giorni e mezzo di 
fuoco a tutta velocità, la piro-fregata poteva portare, se la 
traversata era minore di due giorni, 1500 uomini di fanteria 
o I IO cavalli, loro soldati, viveri e foraggi, o 4 carri di batteria 
con 20 cavalli e 120 artiglieri; ma se la traversata era supe- 
riore ai due giorni e inferiore ai dieci, le tre composizioni di 
carico si riducevano a 1000 uomini di fanteria, o a 11$ cavalli 
coi rispettivi soldati, o 4 carri di batteria con 20 cavalli e 120 
artiglieri. 

Costò all'erario L. 3.144.978,50. 
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La piro-fregata « Vittorio Emanuele » armò per la prima 
volta il 9 gennaio 1858, dovendo coi brigantini «Aquila» e 
(( Daino » compiere una campagna d'istruzione nel Mediter- 
raneo e lungo le coste del Portogallo; fece ritomo a Genova 
il 31 ottobre. 

Dichiarata la seconda guerra dell'indipendenza fu a Villafi-anca 
e a Tolone, più volte, per imbarcare e trasportar truppe a Ge- 
nova; il 19 giugno 1859 partecipava alla formazione della di- 
visione navale Sarda, che, agli ordini del capitano di vascello 
Edoardo Tholosano di Valgrisanche, doveva unirsi alle due 
squadre imperiali di Francia — la prima di sei vascelli, due 
fregate, avvisi e trasporti, al comando del vice-ammiraglio Ro- 
main Desfossés, l'altra detta di assedio, forte di quattro fregate 
a ruote, di tre batterie corazzate e di 22 cannoniere a elice, 
comandante il contr' ammiraglio Bouet Willaumez — e concor- 
rere al blocco degli Austriaci nei loro porti non solo, ma di 
arrestare le navi mercantili, di acquistare informazioni, di con- 
quistare, in una parola, la supremazia del mare. 

Assicuratasi una base di operazione, l'ammiraglio francese, 
la mattina deir8 luglio, seguito da una flotta di 45 navi e da 
qualche bombarda, mosse alla volta di Venezia; questa eragià 
in vista quando alla capitana mosse incontro lo yacht austriaco 
« Fantasia », recante alla maestra la bandiera bianca, nunzio 
dell'armistizio di Villafranca, dolente novella — scrive Jacìi la 
Bolina nella sua « Storia generale della marina militare » — 
che die di crollo a molte speranze e che ultimò la campagna. 

Il 4 dicembre 1859 ritornava a Genova, dopo aver compiuta 
anche una breve campagna d'istruzione. 

Il 26 marzo 1860 arma, comandante Battista Albini, e colla 
«Maria Adelaide», il «Carlo Alberto», il « Go ver nolo », il 
«Malfatano», l'w Authion », r«Ichnusa » costituisce la squadra 
del conte Persano; il giorno 18 settembre 1860, a mezzodì, col 
« Governolo », e col « Carlo Alberto » inizia il fuoco a tutta 
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elevazione contro Monte Gardetto, chiave della difesa di An- 
cona dalia parte di terra. Il 28 settembre, al tocco dopo mez- 
zogiorno, riceve l'ordine di abbozzarsi col « Governolo » e la 
« Costituzione » contro la batteria della Lanterna e di sover- 
chiarla, ma avendo arato il pennello che l'Albini aveva an- 
corato da poppa per presentare il traverso al nemico, fu so- 
stituita dal (c Carlo Alberto ». 

« Quando verso le tre — scrive Jack la Bolina nella citata 
« storia — il Persano segnalò al « Carlo Alberto » e ai a Go- 
« vernolo » che era contento della loro condotta, l'Albini do- 
« mandò per segnale di entrare in azione con libertà di ma- 
(c novra». N'ebbe risposta affermativa. « Battista Albini condusse 
a il « Vittorio Emanuele » a tutta forza contro la batteria ca- 
Hi samattata, sfilandole dinanzi dentro tiro di pistola e le scaricò 
c< addosso tutta la sua fiancata di granate. La batteria a capo 
« a pochi minuti saltò per aria, e soli venticinque artiglieri sopra 
« centocinquanta vi rimasero illesi. Allora il generale Lamori- 
« cière fè alzare la bandiera bianca, inviò un parlamentario 
« alla squadra e, poiché il fuoco cessò interamente alle cinque, 
« arrese la propria persona e quella del suo Stato Maggiore 
« all'ammiraglio Persano che gli usò le più squisite cortesie... ». 

La pìrofregata ebbe soltanto pochi proiettili nello scafo e 
nell'alberatura che non arrecarono danno. 

Rifugiatosi Re Francesco II in Gaeta, il « Vittorio Ema- 
nuele », il 2 novembre 1860, riceveva l'ordine di proteggere 
la costruzione di un ponte sul Garigliano, spazzando dai bor- 
bonici la riva destra del fiume. 

Ricostituita e rafforzata la squadra il cav. Provana del Sab- 
bione sostituiva nel comando della piro fregata il pari grado 
Battista Albini. 

Alle II del 22 gennaio 1861 partecipava all'attacco della 
piazza di Gaeta, e nei giorni susseguenti a tutte le operazioni 
guerresche stabilite col comando in capo dell'esercito per af- 
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frettare la resa, che avvenne alle ore 5 pom. del 13 feb- 
braio 1861. 

Fu anche dinanzi a Messina il 12 marzo dello stesso anno» 
poi fece ritomo a Genova: compi missioni di secondaria im- 
portanza, fece parte della squadra d'evoluzioni comandata dal 
contr'ammiraglio Albini; il 25 luglio i86> investiva la piro- 
fregata « Italia », e il 6 ottobre veniva aggregata alla squadra 
del Levante — comandante il contr' ammiraglio Vacca — per 
andar di stazione al Pireo e in Alessandria d'Egitto. 

Ritornata a Genova il 6 agosto 1863, riparte il i<* ottobre 
avendo a bordo i principi reali Amedeo ed Eugenio di Savoia, 
inviati a Lisbona per assistere al matrimonio dei Sovrani del 
Portogallo; rimpatriando, il 16 novembre 1863, veniva passata 
in rivista da S. M. Vittorio Emanuele II nel golfo di Napoli. 
Il giorno 8 dicembre muove da Genova per Tolone, ove tras- 
porta lo Stato Maggiore e l'equipaggio per la piro-fregata 
« Maria Pia » costruita dai cantieri della Senna. 

Tutto Tanno 1864 lo trascorre in disponibilità a Genova 
dovendo subire riparazioni e il cambio dell'albero di trinchetto; 
li 30 dicembre va alla Spezia, ove passa in disarmo. 






Destinato il « Vittorio Emanuele » a far parte della 2* squadra 
dell'Armata di operazione, arma a Spezia il 31 maggio 1866, il 
16 giugno salpa, è a Taranto il 21, alla fonda in Ancona il 28, 
e si unisce alle altre navi della squadra. 

Nel giornale ufficiale di bordo della regia piro-fregata si legge 
la seguente relazione sulla parte presa nella campagna di guerra 
nell'Adriatico: 

« Li 8 luglio 1866, alle ore 8 pom., uscì in crociera fuori 

a della rada di Ancona evi rientrò il 12 detto a 4 ore pom. Il 
« 16 luglio partì alle 4 pom. insieme all'x^rmata di opera- 
ie zione con a bordo un distaccamento di fanteria Real Marina 
« destinato alle compagnie da sbarco, si recò a Lissa, il 17 
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<c fece fuoco contro i porti di Comisa e cessò il fuoco alle 
« 12 merìd. senza ricevere alcun danno. 

a II i8 luglio 1866 la a Maria Adelaide » — essendo giunta 
<c sotto le artiglierie di Porto Manego — ha segnalato al « Vit- 
« torio Emanuele » di provare il cannone Dalgreen circolare 
« di pror4, ni^ non se ne ottenne nessuna efficacia per Tal- 
<c tezza del forte. Nella notte, durante una contromarcia, venne 
« lievemente strisciato da una fregata, causandogli la rottura 
tt dell'asta di flocco, dei serrabozze dell'ancora di sinistra, e 
tt danneggiando la mura della stessa parte e l'impavesata. 

« Il 19 luglio 1866 prese posto per battere i forti di S. Giorgio; 
« alle 12, dietro segnale, ha cessato il fuoco; tutto essendo pronto 
<£ per la compagnia da sbarco alle 4,45 pom. del 19 detto, in 
a obbedienza al segnale avuto, la gente venne fatta scendere 
ce nelle zattere, ma alle 9,30 ritoma a bordo. Alle 9,45 del 
« 20 luglio entrò nella linea di fìla in ordine naturale, fece 
a fuoco contro i legni nemici ed esegui la contromarcia ma- 
a novra del comandante in capo. Il 21 luglio ancorò, di ri- 
« torno, nella rada di Ancona. Ebbe i fuochi accesi per 119 ore. 

a II 23 luglio uscì d'Ancona, si recò in crociera per- dodici 
« ore, quindi riprese il suo ancoraggio ». 

Il 17 settembre 1866 sul « Vittorio Emanuele » prendevano 
imbarco tre battaglioni di bersaglieri destinati a rafforzare la 
guarnigione di Palermo, impegnata a domare il moto rivolu- 
zionario; parti da Ancona il 19 alle 6.15 e il 21 ancorò a 
Messina ove sbarcò il 150 battaglione bersaglieri e il generale 
LoQgone ; il 23 era a Palermo e la compagnia da sbarco prese 
parte attiva nel combattere i ribelli. 

* * 

Il 29 settembre salpa e il 5 ottobre 1866 giunge a Genova, 
ove disarma il 1° novembre; resta in tale posizione fino al 5 
giugno 1873, giorno in cui, al comando del capitano di fre- 
gata Augusto Conti, passa allo stato di armamento a tipo ri- 
dotto per la campagna d'istruzione degli allievi della R. Scuola 
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di Marina. Il 25 giugno 1873 viene armata completamente e 
il comando lo assume il capitano di vascello Vittorio Arminjon. 

Partito da Genova il 16 luglio, è a Napoli il 13, a Gibilterra 
il 31, a Portsmouth il 24 agosto. In questo porto gli allievi 
della R. Scuola di Marina visitarono la scuola cannonieri sta- 
bilita sul vascello « Excellent », il trasporto di 4000 >tonnellate 
a Euphrates », l'ariete corazzato « Tunderer », alcune officine 
e i magazzini dell'Arsenale. 

Da Portsmouth va a Plymouth e a Darmouth; quivi gli al- 
lievi visitano i vascelli scuola « Britannia » e « Hindostan », 
e l'Istituto dei cadetti della marina inglese. 

Il giorno 8 settembre 1873 salpa per Falmouth, Lisbona, 
Gibilterra, Arsachena, Genova, Napoli, ove disarma il 4 no- 
vembre per riarmare il i'* luglio 1874 per la campagna d'istru^ 
zione degli allievi della Scuola di marina, campagna che finisce 
il IO novembre a Spezia. 

Il Ministero della Marina disponeva coll'art. 16 del foglio 
d'ordine n. 311, in data 12 novembre 1874, che nella batteria 
del « Vittorio Emanuele » fossero piazzati 14 cannoni da 
16 cm. F.R.C.; e 2 da 20 cm. A.R.C.; e in coperta 6 can- 
noni da 16 cm. F.R.C.; disponeva inoltre perchè fosse mu- 
nito di 2 cannoni da 7 cm. B.R. n. i ret., di 4 cannoni da 
8 cm. B.R. n. 2 da sostituirsi a suo tempo con 2- cannoni da 
7 B.R. n. 2 ret. e di due mitragliatrici. 

Il 1° luglio 1875 riarma per la campagna d'istruzione degli 
allievi e questo armamento si rinnova ogni anno fino al 1896; 
passato in disarmo la fiamma non risalì più in testa all'albero 
di maestra ; radiata dai quadri del regio naviglio dopo una vita 
gloriosa di quasi un quarto di secolo, verrà demolita dall'ascia 
dei carpentieri, ma della bella pirofregata rimarranno molti ri- 
cordi, i ricordi di liete giovinezza, di balde speranze, di sogni 
cullati nell'ansie infinite, i ricordi ora scolpiti nei cuori di coloro 
ai quali sono bene affidate le sorti della nuova Armata d'Italia. 
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ORREVANO gli anni di santo entusiasmo per la 
redenzione della Patria ; il grido lanciato da 
Garibaldi : Italia e Vittorio Emanuele lo ripetevano 
gli echi delle balze alpine, delle valli, delle sinuo- 
sità dell'ampia costiera ; sopra S. A. R. il Principe 
di Piemonte, Umberto di Savoia, convergevano le simpatie, le 
speranze dei popoli, speranze che non andarono deluse, perchè 
le tappe della vita gloriosa del Principe e del Re — vita così 
infamemente troncata da una belva in sembianze umane — 
dovevano essere Villafranca, Casamicciola, Busca, Napoli e altre 
cento, tappe per le quali si formò intorno a Lui un'aureola di 
gloria, come la barbara morte, avuta da mano sacrilegamente 
assassina, che tutto il mondo civile fece lagrimare e immerse 
nel lutto più profondo, lo circonfuse dell'aureola del martirio. 
Negli anni belli del risorgimento, riunite alla madre Patria 
le Due Sicilie, si comprese che una forte marina era necessaria 
alla nuova Italia; si fecero poche chiacchiere e si ordinarono 
navi ai cantieri dello Stato e all'estero; il cantiere antichissimo 
di Genova, presso la foce del fiume Bisagno, ebbe i piani e 
le specificazioni dell'ing. Mattei per la costruzione di una piro- 
fregata a elica di i^ ordine, alla quale venne dato il nome 
augusto del Principe di Piemonte, Umberto di Savoia. 

2 
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La piro^fregata « Principe Umberto », ascritta al i" Dipar- 
timento il 4 aprile 1861, fu costruita sotto la direzione dell'in- 
gegnere De Luca, varata nel 1862, e armata per la prima volta 
il i® novembre 1863. 

Le principali dimensioni e caratteristiche della piro-fregata 
erano le seguenti: 

Lunghezza alla linea di galleggiamento m. 72,98 
Larghezza massima al di fuori del fasciame » i $,04 

Immersione media » 6,155 

Dislocamento in pieno carico . . . tonn. 3.483,030 

albero di maestra m. 60,41 

» di trinchetto . . . . » $8,29 

, » di mezzana .... » 44,10 
Altezza '. ... . 

» di bompresso. ...» 19,62 

asta di flocco » 15,60 

» di controflocco .... » 14,67 

Superficie velica (i) mq. 4.068,34 

Apparato motore. Forza in . . . . cav. 596,21 

Corpi di caldaie n. 4 — 

Forni » 20 — 

Eliche » I — 

Provvista di carbone tonn. 380 — 

Velocità oraria - . * nodi 12 - 

L'apparato motore fu costruito a Green vich sotto la dire- 
zione dell'ing. Giovanni Penn. 

Era armata delle seguenti bocche a fuoco liscie: 20 da 40 
n. I N. M. e io obici da 20 cm. nella prima batteria, (?) (2) 
40 n. 2 N. M. nella batteria di coperta, nonché da (?) (2) 
bocche a fuoco rigate da 40 n. i N. M. R. C. 



(i) La superfìcie velica è desunta da un quaderno che fu trasmesso 
dal comando della nave il 23 febbraio 1867 al Ministero della marina. 

(2) 11 numero di queste bocche da fuoco, che pure esistevano a 
bordo, non è neppure dato, forse per un errore di compilazione, dalla 
tabella di « Composizione e dimensioni principali del materiale d'ar- 
tiglieria », inserita nel registro matricolare della nave. 



- 20 



Per le imbarcazioni si trovavano a bordo due pezzi da 5 V3 
n. I e quattro da 5 '/u n- 2. 

Complessivamente si stivavano nelle sante barbare: 3.410 
proietti massicci, 1.480 granate, 388 scatole di mitraglie, 5.934 
chilogrammi di polvere in cartocci, 983 kg. di polvere sciolta, 
20.500 cartuccie per carabine e 13.600 per rivoltella. 

Lo stato maggiore comprendeva: 26 ufficiali, 36 sott'ufficiali 
e 518 marinai. 

Per un viaggio della durata di due giorni poteva trasportare 
1800 uomini di fanteria con viveri e bagagli, oppure 124 ca- 
valli coi loro cavalieri, viveri e foraggi; per un viaggio non 
superiore ai dieci giorni le due cifre si riducevano, rispettiva- 
mente, a 1200 uomini e a 124 cavalli. 

Costò all'erario L. 37.860.22,75. 

* 
* * 

Il 24 agosto 1863 il ministro della marina, cav. Efisio Cugia, 
ordina che si solleciti l'allestimento della nave, dovendo essere 
armata al più presto per la campagna d'istruzione degli alunni 
del corso' suppletivo di marina; arma difatti il i<» novembre 
colla qualifica di « Piro-fregata scuola per gli alunni suppletivi 
di marina», e viene equipaggiata secondo una speciale tabella. 

Il 16 dicembre esce dal porto di Genova per la prova del- 
l'apparato motore, prova che si ripete il 28 coi seguenti risultati: 
pressione pressoché costante fra le 19 e le 20 libbre — con- 
sumo di combustibile da tonn. 3 a 3,25 per ora — 58 giri in 
media e un massimo di 60 — velocità da 12 a 13 miglia 
stimata col lock — velocità media 12,1, stimata fra gli estremi 
della base percorsa — forza raggiunta in 660 cavalli nominali. 

Il IO gennaio 1864 salpa, e dopo breve navigazione nei mari 
di Levante, fa rotta per l'America settentrionale; durante il 
viaggio di ritorno, il i** novembre, alle 7,45, in lat. 37^21', 
long. 46'' 23', mentre gli alunni erano all'esercizio di manovra 
alla mezzana, cadeva in mare dalle sartie di sinistra l'alunno 
Francesco Gennarelli, riuscendo infruttuosi tutti i tentativi fatti 
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per salvarlo. Il i8 dicembre la nave passa in disponibilità, per 
essere sottoposta ad alcune riparazioni, dovendo riarmare il 
9 gennaio 1865, al comando del capitano di vascello Acton, 
e salpare venti giorni dopo per l'Oceano Pacifico, avendo a 
bordo gli alunni del secondo corso suppletivo. 

Il 7 aprile 1865 lascia Montevideo; il giorno successivo ven- 
gono spenti i fuochi, e si mette alla vela cercando di guada- 
gnare il vento, mantenendosi nella regione dei venti variabili; 
giunta in long. 25004' dirige al Nord coll'aliseo di S. £., ta- 
gliando l'Equatore in long. 23004' il 6 maggio; tredici giorni 
dopo incontra un clipper americano; il capitano del quale fa- 
vorisce al comandante Acton alcuni giornali d'Europa del 
25 aprile; e siccome in essi si parlava di affrettati armamenti 
in Italia, il comandante ordina di accendere i fuochi. 

« La premura di giungere presto — leggesi nel rapporto 
« ufficiale — fu secondata dal vento favorevole di O. che mi 
a condusse in Gibilterra il 30 maggio, alle 4 pom. Ivi, trovato 
a l'ordine di tornare a Genova a macchina, rimpiazzai il car- 
te bone e partii il lo giugno, alle 11 ant., e ho ancorato in 
« Genova il 5 a mezzogiorno ». 

Completate le dotazioni di bordo, è destinata a far parte 
delia 2<^ squadra dell'armata d'opera/Jone; parte da Spezia il 
5 luglio, tocca Napoli, ove si unisce alla piro-fregata « Carlo 
Alberto», Brindisi per ricevere ordini, e il 17 luglio 1866 dà 
fondo in Ancona, ma salpa nella stessa giornata, dopo aver 
imbarcati 125 uomini di fanteria marina, e dirige per le acque 
di Lissa, e più propriamente per Porto San Giorgio, che at- 
tacca subito col fuoco delle sue artiglierie. 

Alle 10,30 cessa il fuoco e segue per la contromarcia la 
nave ammiraglia della seconda squadra. 

<f Alle 9 ant. del 20 luglio 1866 — leggesi nel Giornale 
ufficiale di bordo della R. piro-fregata — 1' a Esploratore » ha 
segnalato : Legni sospetti dal Nord, e poi che erano nemici. La 
prima squadra corazzata ha diretto per incontrarli, formata su 
una linea, e la seconda squadra, formata pure su una linea, 
ha diretto per lo stesso scopo. 
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« Poco dopo si è scoperta la squadra austriaca in tre colonne 
disposte in linea di fronte, bene serrate e ordinate. Alle 10,30 
si è impegnato il fuoco tra la prima squadra ed il nemico. 
Il « Re d'Italia » ha ricevuto un forte colpo di rostro da una 
corazzata austriaca, ed è colato a fondo in meno di due minuti, 
abbattendosi sul fianco sinistro. 

« Alle 1 1 la seconda squadra ha impegnato anch'essa il fuoco, 
che insieme a quello dell'altra ha durato 45 minuti; durante 
il combattimento si sono avuti diversi proiettili sull'alberatura 
e un ferito di scheggia di granata. 

« 11 vascello austriaco « Kaiser » fin dal principio del com- 
battimento ha perduto l'albero di trinchetto, il fumaiolo e il 
bompresso. Alle 11,45 avendo il nemico continuato il suo 
cammino su Lissa, il combattimento è cessato. 

« ...Al rimanente del giorno 20 luglio si sta in squadra col 
nemico in vista verso S. O., e propriamente dal canale di S, O. 
delle isole di Lissa e Lesina. Alla mezza si vede fumigare a 
poppa per incendio la piro-cannoniera corazzata « Palestre », 
che poco dopo il « Goveraolo » andò a soccorrere. Alle i po- 
meridiane, dopo aver riformata la linea di fila, l'ammiraglio 
della seconda squadra ha segnalato il n. 73 : Ogni bastimento 
che non combatte non è al suo posto, A questo segnale è uscito 
dalla linea e ha diretto sul nemico; ma poco dopo, rifatto il 
segnale della pronta lima di fila sen^a soggezione di posto, ha 
preso la coda della fila. 

a Alle 2,30 pom. è scoppiata la cannoniera «Palestro». 

« Stando in linea la piro-fregata ha segnalato: Scoperta di 
naufraghi, ma nessuno ha risposto. Più tardi l'ammiraglio 
avendo segnalato : Salvare gente bastimento perduto^ avendo tut- 
tora idea del suo posto, la « Principe Umberto » è uscita dalla 
linea e a tutta macchina ha diretto nella direzione supposta, 
ove ha trovato 159 uomini di bassa forza e 8 ufifìciali, che si 
mantennero sopra i frantumi galleggianti del « Re d'Italia ». 
Al tramonto, terminato il suddetto salvataggio, ha diretto per 
la squadra che era a N. O. i O. di bussola. Alle 10,30 pom., 
chiamata a mezzo dell' « Esploratore » dall' « Affondatore », su 
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cui era ramtniraglio comandante in capo delF armata, ha rice- 
vuto l'ordine verbale : Dirigete per Ancona, mettetevi di prora 
a noi. Ha diretto per O.N.O., tenendo sempre di vista r«Af« 
fondatore», e alle 2,30 pom. del giorno 21 luglio 1866 ha 
dato fondo in Ancona a maestro di tutte le boe in attesa del 
posto da prendersi ». 

Il 13 agosto 1866 lascia Ancona, va a Taranto e vi ri- 
mane fino a che non riceve l'ordine di recarsi nelle acque di 
Palermo, essendo scoppiata in città la rivoluzione. Lascia Pa- 
lermo il 29 settembre, viene inviata al Varignano a scontarvi 
dieci giorni di quarantena, e non riarma che al 19 gennaio 1867 
per la campagna d'istruzione dei guardiamarina; trovandosi 
nell'ottobre alla Maddalena è incaricata della crociera intomo 
all'isola di Caprera per impedire la fuga di Garibaldi. Il 25 ot- 
tobre parte avendo a rimorchio il R. piroscafo « Sesia». In 
disponibilità il i® novembre 1867. 

Ai 20 giugno 1868 di bel nuovo è armata per la campagna 
di istruzione del corso complementare della R. Scuola di ma- 
rina, campagna che si chiude a Genova il 19 novembre dello 
stesso anno. 

Dal i" luglio 1869 al 5 novembre, dal io luglio 1870 al 
16 gennaio 1871 compie due altre campagne d'istruzione. 

Nel pomeriggio deir8 marzo 1871 imbarca S. M. la Regina 
di Spagna; àncora il 9 a Yeres, il giorno 11 a Rosas e il 17 
in Alicante; quivi la Regina sbarca. Ritornata a Genova passa 
in disponibilità. Riarmata il io luglio 1871, parte da Spezia 
il 20, e il 30 trovasi nelle acque di Cartagena; salpa il 9 agosto; 
il 18, alle 9,4$, dirige a macchina per la imboccatura del Tago; 
alle 4 ant. del giorno susseguente, imbarcato il pilota, muove 
da Lisbona. 

Alle 3 pom. del 25 agosto 1871 S. M. il Re di Portogallo 
si reca a bordo a visitare la nave e assiste con compiacenza 
agli esercizi di cannone eseguiti dagli alunni e dai marinai, 
ispeziona le singole parti del bastimento e d'ogni cosa chiede 
i più minuti ragguagli. Alle ore 5,45 fa ritorno alla Reggia. 

Il 9 settembre lascia Lisbona diretta a Funchal; tocca sue- 
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cessivamente . Tangeri, Gibilterra, Cagliari, Napoli, e il i" no- 
vembre dà fondo a Spezia, ove passa in disponibilità. 

Il 2 marzo 1872 è messa a disposizione di S. A. R. il Principe 
Federico Carlo di Prussia; va da Spezia a Napoli, poi a Pa- 
lermo, a Trapani, a Messina, a Malta, Zante, Corinto, nel golfo 
di Lepanto, a Patrasso, navigando ora a vela, ora a vapore; 
il 16 aprile ritoma a Napoli, e S. A. R. il Principe Federico 
Carlo sbarca. Va a navigare per qualche tempo nelle acque 
sarde, poi in quelle liguri, isolatamente o in formazione colle 
navi della squadra, finché nell'ottobre partecipa ad una fìnta 
azione navale, dopo la quale S. M. il Re Vittorio Emanuele II, 
il 28 ottobre, la passa in rassegna unitamente alle altre navi. 
Ritorna a Cagliari, nel dicembre va a Gaeta, parte il 7 gen- 
naio 1873, sopporta una fiera burrasca, il 27 febbraio è a Spezia 
e disarma colla data del i* aprile 1873. 

Il nome della « Principe Umberto » non sarà tanto presto 
dimenticato nell'Armata, perchè su di essa si educarono alla 
vita del mare e del soldato giovani che percorsero una bril- 
lante carriera e furono distinti ufficiali. 



J 



Fregata ad eliea di 1° oirdine 

" GaPibaldi „ ex " Borbone „ 




'rm 



« Mio padre m'insegnò nella prima gioventù 
ad onorare nel geaerale Garibaldi le virtù del 
cittadino e del soldato ... Testimone ilelle glo- 
riose sue gesta ebbi per Lni TafFetto più profondo 
e la più grande riconoscenza e ammirazione ». 

(Jmbbrto I. 




'lAi il sole della libertà aveva sfolgorato come in 
quel giorno sulla nostra penisola. Garibaldi — 
compiuta la sua marcia trionfale attraverso i 
campi di battaglia che diedero la immortalità 
alla sacra falange dei Mille — era accolto collo 
schietto clamoroso entusiasmo dei meridionali nella grande Na- 
poli, e un voto secolare si scioglieva coH'annessione delle 
ricche provincie delle Due Sicilie al vecchio e glorioso Piemonte, 
In quel giorno — 7 settembre 1860 — per la fusione della 
marina napoletana colla sarda (i) si costituiva la marina 
italiana. 



(i) Editto del generale G. Garibaldi: 

Napoli, 7 settembre 1860. 

« Tutti i bastimenti da guerra e mercantili appartenenti allo Stato 
delle Due Sicilie, arsenali e materiali di marina, sono aggregati alla 
squadra del Re d'Italia, Vittorio Emanuele II, comandata dall'ammi- 
raglio Persano ». G. Garibaldi. 
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Il 9 settembre 1860 la pirofregata a elica di i*' ordine « Bor- 
bone » s'intitolava al nome del Capitano del popolo, a Giu- 
seppe Garibaldi) e inalberava per la prima volta la bandiera 
tricolore, salutandola con 21 colpi di cannone; volgeva l'ora 
bellissima del tramonto e nell'incantevole golfo di Napoli si 
trovavano all'ancora le navi dell'ammiraglio Persano e quelle 
che anche prima dell'editto avevano sposata la causa dell'Unità. 

La fregata a elica di i® ordine « Garibaldi » ex « Borbone », 
impostata sullo scalo del cantiere di Castellammare di Stabi a il 
IO aprile 1857, veniva costruita sotto la direzione dell'inge- 
gnere navale cav. Giuseppe De Luca, e scendeva al mare il 
18 gennaio 1860. 

Lo scafo misurava: in lunghezza massima m. 70,17, fra le 
perpendicolari m. 65,92, in larghezza, alla linea normale di 
galleggiamento m. 15,21 ; essendo al completo di carico, e colle 
caldaie piene, immergeva a poppa m. 7,10, a prora m. 6,20, 
in media 6,65 con una differenza d'immersione di 90 cent. 

L'albero di maestra aveva un'altezza di m. 63,83, quello di 
trinchetto di m. 60,26 e l'albero di mezzana di m. 46,76; po- 
teva spiegare al vento complessivamente tanta tela per una 
superficie di mq. 2686,13. 

L'apparato motore, della forza di 438 cavalli indicati, co- 
struito a Londra sotto la direzione dei signori Maudslay and 
Field, giusta i piani e le specificazioni compilati dall'ingegnere 
cav. Giuseppe De Luca, era servito da quattro corpi di cal- 
daie della lunghezza, ciascuno, di m. 3,11 e della larghezza di 
m. 3,96; ogni corpo di caldaie aveva 16 forni e così una su- 
perficie totale di grìglia di mq. 32,530, e una totale effettiva 
di riscaldamento di 500 mq. 

Disponeva di un'elica sola, a due ali, con un passo di 
m. 6,700. 

La provvista massima di combustibile da imbarcarsi non po- 
teva superare le 332 tonnellate. 

L'armavano: nella prima batteria 22 cannoni da 40 n** i 
V,M lìsci e 12 obici da 20 cm. lisci; nella seconda batteria 
8 cannoni di ferraccio da 40 n" i N.M.R.C. rigati, 6 cannoni 



Per tutte queste artiglierìe nelle Sante Barbare s 
un munizionamento di J400 proietti massicci da 40, di 420 
palle cave da 20 cm,, dì 492 granate da 20 cin., di };2 granate 
da 40, di 480 granate ogivali da 40, di 280 granate ogivali 
da i '/j' **' ^'^ scatole di mitraglia da 40, di 60 scatole di 
mitraglia da 20 cm. e 120 scatole di mitraglia da ^ 'j^. 

Per i cannoni da 20 ctn. eravi una dotazione di ^091,200 



kg. di polvere, divìsi in tre specie di cartocci (di i« 2' e )■ 
carica), per i cannoni da 40 n" 1 kg. 6407,500, per quelli da 
40 n" 2 kg. 2400, per i cannoni da 40 n" 1 R.C la provvista 
saliva a 2680 kg. di polvere; ì cannoni da 5 '/i n' i e n" 2 
disponevano di kg. 1021,590 di polvere. 

Aveva in dotazione; una barca di m. 11,79, cinque canotti 
di varie dimensioni, una yola e un battello. 

La equipaggiavano: 26 ufficiali, }6 sott'uiìidali, 518 marinai 
delle diverse specialità. 

Poteva trasportare: per un viaggio minore di due giorni 
1200 uomini di fanteria con viveri e bagaglio e 20 tonn. di 
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materiale da guerra, oppure 60 cavalli coi rispettivi cavalieri, 
foraggi, viveri e bagagli, nonché 20 tonn. di materiale guer- 
resco, oppure, terza composizione di carico, sei carri di bat- 
teria o di parco carichi, trenta cavalli e foraggi, 600 soldati 
di artiglieria, e 20 tonn. di materiale guerresco. 

Per un viaggio minore di dieci giorni, mentre poteva tras- 
portare gli stessi carichi di cavalleria e artiglieria, doveva ri- 
durre a soli 800 uomini il carico di fanteria. 

La piro fregata « Garibaldi » pronta a prendere il mare di- 
slocava 3602 tonnellate. Era costata all'Erario per scafo e ac- 
cessori L. 1.44 5. 01 6, pel motore a vapore L. 675.125, per 
alberatura, velatura, attrezzatura, àncore, cavi, palischelmi, 
casse d'acqua, botti, ecc. L. 397.696, per cannoni, affusti, armi 
portatili e munizioni L. 338.410,45, in tutto L. 2.856,247,45. 



II. 



La fregata a elica di primo ordine «Borbone», armata il 
IO luglio 1860, diciasette giorni dopo eseguiva le prove al 
largo dell'apparato motore che riusci ad imprimere alla nave 
una velocità oraria di circa undici miglia. 

Il 7 agosto, accolto da salve di artiglieria e dagli urrahì 
dell'equipaggio, Re Francesco II di Borbone visitava minuzio- 
samente la fregata che, il 2 1 dello stesso mese, salpava diretta 
a Messina coll'ordine di unirsi alla squadra di operazione per 
domare la rivoluzione. 

Giunta nelle acque di Torre di Faro fu presa a bersaglio 
dalle artiglierie piazzate in un fortino, e si ebbe bordate di 
fuoco dalla pirocorvetta «Tukery» (i); rispose, non ebbe 



(i) Pirocorvetta « Tukery ». Era un'antica nave da guerra borbo- 
nica: presa dai palermitani durante la rivoluzione del 1848 venne bat- 
tezzata « Indipendenza » ; ripresa dal Borbone riebbe il suo primo 
nome di « Veloce »; entrata, finalmente, a far parte della squadra di 



- 31 — 

danni e continuando per la sua rotta si uni alle navi della 
squadra in crociera nello stretto; nei giorni 22 e 23 agosto 
prese a bombardare le batterie di Torre di Faro, ma una palla 
la colpi alla linea d'acqua verso la sezione prodiera del lato 
dritto e la obbligò a desistere dalla impresa, e riparare a Si- 
racusa, per breve tempo, donde salpò giungendo il 31 alla 
fonda in Napoli. 

Quivi intanto maturavano gli eventi che dovevano costrin- 
gere Re Francesco ad abbandonare la capitale e rifugiarsi nella 
fortezza di Gaeta. 

Re Francesco, la mattina del 3 settembre, si portò di nuovo 
sulla pirofregata e all'equipaggio schierato rivolse una specie 
di proclama per incorarlo a mantenersi fedele alla Casa di 
Borbone e alla bandiera della Patria, minacciata nella sua in- 
tegrità dai Piemontesi. 

Il 4 settembre la fregata si unisce nel canale di Procida alla 
squadra che ha l'ordine di incrociare sulla costa di Salerno, 
ma trascorsi tre giorni, dopo una breve segnalazione fattale 
dal semaforo di Capri, fa ritorno a Napoli. 

Il 9 settembre 1860 il nome sacro all'Italia risorta era — 
come più sopra è detto — scolpito a caratteri d'oro sul coro- 
namento di poppa della fregata che aveva portato il nome della 
dinastia dei Borboni. 

Disarmata il 19 settembre 1860 veniva due giorni dopo equi- 
paggiata con marinai trasbordati dalle navi poste agli ordini 
dell'ammiraglio Persano e inviata a Genova ad arruolare vo- 
lontari per l'armata ; salpa da Genova il 7 ottobre col coman- 
dante in capo della squadra. 

Questa navigazione venne funestata da una disgrazia. Una 
barca d'Ischia, trovandosi coi fanali spenti nelle acque di Ni- 
sida, fu investita dalla fregata e colata a fondo; dell'equipaggio 
di otto uomini ne perirono tre malgrado i pronti soccorsi. 



Vittorio Emanuele fu ribattezzata col nome di « Tukery », l'eroico 
magiaro mor.o della bella morte dei prodi sul fulminato terreno della 
porta Sant'Antonino, a Palermo, la mattina 27 maggio 1860. 
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Il 29 ottobre disarma a Napoli, il 13 novembre, dovendo 
recarsi a Palermo per scortare la nave che trasporta nell'isola 
Re Vittorio Emanuele II, passa in armamento e il 26 prende 
il mare; il 6 dicembre unitamente alla pirofregata « Maria 
Adelaide » salpa da Palermo e successivamente tocca Napoli, 
Livorno e Genova ; il 1 8 riceve l'ordine di ritornare a Napoli 
dovendo partecipare alle operazioni contro la piazza forte di 
Gaeta; muove prontamente, ma sorpresa, in vista dell'isola 
d'Elba, da una burrasca è costretta a riparare e a trattenersi 
due giorni a Porto Longone. 

* * 

Il 5 gennaio 1861, la pirofregata «Garibaldi» dà fondo a 
Mola di Gaeta. 

Il vice ammiraglio Conte di Persano, nel suo rapporto sulle 
operazioni intorno a Gaeta, inviato al Conte di Cavour, in 
quell'epoca ministro della marina, accenna alla parte presa 
dalla « Garibaldi » in questi termini : 

«... Combinato il mìo piano d'azione ordinai alle pirocanno- 
« niere «Confienza», «Vinzaglio» e «Veloce» di attaccare 
« il più sollecitamente possibile le opere esterne di Gaeta dalla 
« parte dell'istmo, quelle appunto che tiravano con tanto ar- 
« dorè sul nostro campo e poco dopo telegrafai alla fregata ad 
« elica « Garibaldi » comandante d'Amico, di condursi a so- 
« stenere il fuoco delle pirocannoniere » . 

E più sotto aggiunge: 

« l'attacco alla piazza, dalla parte del mare, era già co- 

« mincìato, che la « Garibaldi », sino dalle io aveva aperto 
« il suo fuoco contro le rampe di Monte Orlando ; se non che 
« veduto quel comandante che i suoi colpi riuscivano poco ef- 
« fìcaci, attesa l'altezza della batteria nemica, portatosi alquanto 
« più a mezzogiorno prese a cannoneggiare il bastione che sta 
« sotto la polveriera da quella parte, ben giudicando che i pro- 
« iettili che avrebbero sormontato il ciglio della collina, non 
« solo non sarebbero andati perduti, ma avrebbero potuto riu- 
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« scire micidiali al nemico, cogliendo alle spalle chi tirava sui 
« nostri. Di fronte a cotal bastione, armato di 24 pezzi di 
«grosso calibro, la «Garibaldi», con equipaggio di recente 
« formazione, si tenne immobile per ben tre ore... ». 

Le pirocannoniere « Vìnzagliò » e « Confìenza », causa le 
forti avarie, inabilitate a continuare il combattimento, ripara- 
rono a Mola, così la « Garibaldi » venne a rimanere sola al lato 
esterno, se non si tien conto della « Veloce » che, a maggior 
distanza, batteva anch'essa le opere a ponente di Gaeta. 

E scrive ancora il Conte di Persano nel suo rapporto: 

« Non volendo lasciare più sola la « Garibaldi » a battere 

« le opere esterne di Gaeta, segnalai alla « Costituzione » di 
« portarsi a sostenerla. Questa pirofregata, passando innanzi 
« alla batteria dello Stendardo, andò a raggiungere la « Gari- 
« ribaldi » salutandola con un prolungato Viva il Rei, saluto 
« scambiato da quel legno con altrettanto slancio guerresco... ». 

Alle 4 pom. del 5 febbraio, per lo scoppio di una polveriera, 
diroccò gran parte del bastione Sant'Antonio, lasciando aperta 
una grande breccia verso il mare: la «Garibaldi» ricevette 
l'ordine di recarsi dalle 9 alle 1 1 di notte a tirare a breve di- 
stanza, precisamente nella direzione della breccia. 

A questo proposito si legge nel citato rapporto: 

« Il comandante D'Amico condusse inosservato quella 

« pirofregata a circa 500 metri dalle opere di difesa, e mano- 
« vrando con maestria e arditezza scaricò più fiancate contro 
« la posizione indicatagli. Dalle fortificazioni di Gaeta gli venne 
« risposto con impeto e prontezza di tiro, per cui non volendo 
« io maggiormente esporre quella fregata, dopo d'averla la- 
« sciata un'ora ad offendere, gli segnalai di ritornare al suo 
« ancoramento. 

« Anche questa volta nessuna avaria riportò la « Garibaldi » 
« sebbene tanto si fosse messa sotto il fuoco nemico. Il suo 
« bravo comandante — il D'Amico — ricevette non solo i 
« miei encomi, ma benanco quelli di S. A. R. il principe di 
«Savoia Carignano che ne aveva osservato la manovra». 

Avvenuta la resa di Gaeta — dopo così lunga, ostinata ed 

3 
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eroica resistenza — la « Garibaldi », il 14 febbraio eseguiva 
la salve di 21 colpi per la partenza di Francesco II imbarcato 
sulla nave francese « Mouette ». 

* * 

Inalberata la bandiera italiana sulla storica Torre d'Orlando, 
la « Garibaldi », dopo aver avuto Paltò onore di ospitare, nella 
traversata fino a Genova, il generale Ci aldini, il vincitore di 
Gaeta, con tutto il suo stato maggiore, trasporta reparti di 
truppe a Messina, a Livorno, a Napoli, a Palermo, a Gaeta; 
qui si trattiene dal io giugno al 5 agosto per tentare di ri- 
mettere a galla il vapore «Etna» affondato; rimorchia poi a 
Napoli il brigantino «Generoso», e non esce più dal golfo 
fino air II febbraio 1862 nel qual giorno prende a rimorchio 
la «Caracciolo», che lascia a Gaeta e prosegue la rotta per 
Spezia e Genova ove si aggrega alla squadra di evoluzione. 
Tutta quella primavera e parte dell'estate la trascorre navi- 
gando alla vela nell'alto Tirreno. 

Il i<* luglio 1862 assiste al varo della pirocorvetta «Etna», 
costruita nel cantiere di Castellammare di Stabia; il 26 mette 
alla vela per Palermo, si unisce alla cannoniera «Veloce», e 
compiono una lunga crociera intorno alle coste sicule, finché il 
31 agosto la « Garibaldi» riceve l'ordine di rimorchiare a Gaeta 
il piroscafo mercantile «Italia», carico di truppe. Compiutala 
missione va a Spezia e a Genova e il 29 settembre fa parte 
della squadra delegata a scorta d'onore della regia nave por- 
toghese che porta a Lisbona S. M. la Regina Maria Pia. Giunge 
a Lisbona il 5 di ottobre: salpa il 6 novembre e dopo poche 
ore di navigazione ritrova in mare il bompresso del « Duca di 
Genova » . 

Il 20 novembre dà fondo a Spezia: il 9 dicembre muove 
alla vela, raggiunge Castellammare ove effettua il cambio delle 
artiglierie, perchè in origine la pirofregata era stata armata 
di un cannone da 117 circolare, da 24 cannoni da 30 n" i, 
da 18 da 30 n° 3, da 12 obici da 60, da 4 obici da 12 di 
bronzo e da uno da 5. 
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Viene inoltre sottoposta ad alcune riparazioni, e alla modifica 
di parte della velatura: riarma il i6 marzo 1863, scioglie le 
vele per Spezia quattordici giorni dopo e il 4 aprile si unisce 
alle navi della squadra per prendere parte ai tiri al bersaglio colle 
artiglierie. Durante uno di questi scoppia Tobice da 120 cm. 
distinto col no 231 di matricola. 

Il 3 maggio lascia Spezia per Messina, ove si rifornisce di 
combustibile, va a Brindisi prima e a Manfredonia poi, tratte- 
nendosi, fra un ancoraggio e Taltro, in crociera nelFAdriatico; 
il 31 dello stesso mese di maggio è di ritorno a Spezia. 

Il 9 agosto parte per Cette impiegando sette giorni nella 
traversata; all'ancora non rimane che sole ventiquattro ore, 
e il 17 salpa per Cagliari, ove trova la squadra, e con questa 
parte per Porto Palmas, Cartagena e Gibilterra ; quivi si unisce 
alla pirofregata «Vittorio Emanuele», che ha a bordo S. A. R. 
il Principe Amedeo di Savoia, Duca di Aosta, e prosegue per 
Lisbona. Dopo soli cinque giorni di permanenza in quel porto 
riprende il mare, tocca Cagliari, e il i® novembre àncora a 
Napoli, in rada. Il 16 novembre S. M. Vittorio Emanuele II 
passa in rivista, nello splendido golfo, la squadra navale. 

Il 9 dicembre, rimorchiando la corvetta « Zeffiro», parte per 
Spezia; il 19 febbraio 1864, rimorchiata dal «Giglio» si tra- 
sferisce al Varignano, e sbarca il carbone; il 27 febbraio è a 
Genova per essere immessa in bacino. Esce da Genova, il 
15 aprile, a vapore e dopo sei ore di navigazione mette alla 
vela rimanendo quattro giorni in crociera; il 22 è chiamata a 
Cagliari, le si dà appena il tempo di far carbone, prosegue per 
Tunisi causa gli avvenimenti politici manifestatisi in quella 
reggenza; il $ maggio, nelle acque di Susa, imbarca molti ri- 
fugiati politici colle loro famiglie, nonché i Consoli, e concede 
a tutti, per non pochi giorni, larga ospitalità. 

Rimpatria colle altre navi della squadra il 24 agosto, va a 
Cagliari, Palermo, Napoli, quivi disarma il 23 novembre 1864, 
e per diciotto mesi si trattiene in disarmo per generali ripa- 
razioni e modificazioni. 

L'ultima guerra per la indipendenza la reclama a posto di 
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combattimento neirAdrìatico contro gli Austriaci; alza ban- 
diera il 27 maggio 1866 e salpa da Napoli il 13 giugno per 
Taranto e Ancona. 

Colle navi della seconda squadra dell* Armata, agli ordini del 
vice*ammiraglio Albini, la fregata « Garibaldi » giunge in An- 
cona il 25 giugno t866, non spegne i fuochi, cosi che due 
giorni dopo può prontamente obbedire al comando di inse- 
guire alcune navi nemiche, una delle quali aveva sparato 
dei colpi di cannone contro V a Esploratore » ; lo inse- 
guimento non ha successo, avendo le navi nemiche virato di 
bordo sollecitamente. 

Il giorno 8 luglio lascia Ancona per compiere delle evolu- 
zioni, ma è costretta a ritornare alla fonda Tu per riparare 
avarie di macchina; il 16 fornisce alla corvetta «San Gio- 
vanni » una compagnia da sbarco mista di marinai dell'equi- 
paggio e di fanteria marina; finalmente il 17, avendo ter- 
minato, nel miglior modo possibile, le riparazioni, mette in 
moto per raggiungere la squadra, e il 18 dirige per l'isola di 
Lissa. 

All'una pomeridiana dello stesso giorno apre il fuoco contro 
una delle fortezze, ma non lo sostiene a lungo perchè rico- 
nosciuta l'inutilità di esso, causa la posizione del forte stesso, 
situato a cavaliere di un'altura. Riprende il largo. 

Il 19 la compagnia da sbarco fornita alla corvetta «San 
Giovanni » ritorna a bordo ; accosta a Porto San Grorgio e 
spara, unitamente a tutte le fregate in legno della squadra, 
108 colpi a granata contro la batteria a dritta, a 1800 metri 
circa di distanza; alle ore io prende il largo per riassettare 
le batterie,' navigando al posto assegnatole nella linea di fila 
naturale; alle 8 pomeridiane si prepara per sbarcare una com- 
pagnia, ma dopo poche ore l'ordine viene contromandato. 

Alle ore 8,30 del giorno 20 — leggesi nel giornale ufficiale 
di bordo della fregata — un segnale dell'avviso « Esplora- 
tore », che trovavasi in crociera, annunciava legni nemici in 
vista; a questo segnale si disponeva ogni cosa pel combatti- 
mento, dirigendo per tramontana e maestro, contro la squadra 
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austriaca, forte di circa 28 bastimenti, al comando del con- 
tr' arami raglio Tegethoff. 

Alle ore 9 impegnavasi il fuoco fra le piro-fregate coraz- 
zate, e mezz'ora dopo fu visto dal vascello austriaco « Kaiser » 
sprigionarsi una quantità di densissimo fumo, e qualche istante 
dopo cadere Talbero di trinchetto, il fumaiolo e il bompresso. 

La squadra in legno ebbe l'ordine di attaccare la seconda 
colonna nemica; la fregata « Garibaldi », seguendo i movi- 
menti delle altre navi della squadra, sparava 48 colpi coi can- 
noni del fianco dritto, e verso le 11 riceveva la segnalazione 
che la « Palestro » usciva dalla formazione avendo il fuoco a 
bordo; il « Governolo » e Tu Indipendenza » mossero in soc- 
corso con tutta sollecitudine; cessato il fuoco si scoprirono 
tutte le navi della squadra, ad eccezione del « Re d'Italia ». 

Alle 2 pomeridiane scoppiava la « Palestro » e il « Gover- 
nolo » annunciava di aver potuto salvare 1 5 uomini, 7 dei 
quali più o meno gravemente feriti. 

Gli austriaci, trovandosi dal lato di mezzogiorno, rientra- 
vano nel canale di Lissa e la squadra italiana, ordinandosi, 
volse per Ancona in linea di fila su due colonne. 

Il 22 luglio, colle fregate « Maria Adelaide » e « Carlo Al- 
berto », lascia Ancona in servizio di crociera al largo, rientra 
la mattina del 23 e la sera ritorna fuori per la stessa cro- 
ciera colle fregate « Duca di Genova » e « Vittorio Emanuele » . 
Alle 2,30 pomeridiane del 24 spegne i fuochi. 

* * 

Causa un violento temporale da nord, il 6 agosto, trovan- 
dosi sempre in Ancona, è costretta la « Garibaldi » ad ac- 
cendere i fuochi; l'ariete « Afifondatore », nell'entrare in porto, 
affonda vicino all'imboccatura; mare e vento rinfrescano for- 
temente nel pomeriggio, le navi si tengono pronte a salpare, 
alcune cambiano di ancoraggio e fra queste la « Garibaldi », 
le àncore della quale avevano arato mettendo in serio peri- 
colo la nave. 
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Il 13 agosto salpa per Taranto, donde il 23 mette alla vela 
formando divisione colla fregata « Carlo Alberto » e colla 
piro-corvetta « Clotilde » . 

È inviata nel settembre 1866 a Palermo, per combattervi 
la rivoluzione, e il .20 dicembre, dopo aver trascorsi due mesi 
in disponibilità a Castellammare, disarma; a Napoli viene ri- 
morchiata dal « Tuckery » il giorno 8 marzo 1867; durante 
gli anni 1 867- 1 871 rimane in disarmo, il 4 ottobre 1872 passa 
in disponibilità, e il io novembre la trova in completo arma- 
mento dovendo compiere una lunga campagna oceanica, al 
comando del capitano di vascello Del Santo. 

Alla « Garibaldi » spetta in questa circostanza Talto onore 
di ricevere e trattenere a bordo, in qualità di guardiamarina, 
prima, di sottotenente di vascello poi, S. A. R. il Principe 
Tomaso, Duca di Genova. 

Da Napoli si recò a Gibilterra, e successivamente a Rio Ja- 
neiro, al Capo di Buona Speranza, a Melbourne, Hobbart 
Town, Matuku, Jokohama, Honolulu, San Francisco, Acapulco, 
San José, Punta Arena, Callao, Valparaiso, Montevideo, Tan- 
geri. Spezia ove giunse il 23 ottobre 1874; passa in disarmo 
il 2$ del successivo novembre. 

Durante questa campagna oceanica da S. A. R. il Duca di 
Genova — rivelatosi marinaio nel più ampio senso della pa- 
rola — furono gettate in mare parecchie bottiglie contenenti 
foglietti di note e dati relativi alla navigazione della fregata. 
Ne furono rinvenute tre soltanto. 

La prima bottiglia, gettata in mare il 24 dicembre 1872 in 
lat. 2** 9' nord e in long. 27** 19' ovest Greenwich, venne rac- 
colta dal signor Correa de Mendo^a, sulla costa dell'isola di 
San Joao (Brasile), in epoca non bene precisata, nei primi mesi 
del 1874 in lat. 0° 51' 31" sud e long. 44" 15' 30' ovest, ossìa 
a UGO miglia di distanza dal punto in cui era stata lanciata 
dalla fregata; la seconda, gettata in mare il 18 settembre 1872, 
in lat. 1 1 • 28' nord e long. 28 * ovest Greenwich, fu raccolta 
verso la fine di giugno del 1874 da un cittadino di Alvarado 
(Messico) sulla vicina spiaggia, distante circa 1 5 leghe da Vera 
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Cruz, in lat. i8" 45' nord e long. 95° $0' Green wich, ossia a 
una distanza di circa 3900 miglia; la terza la rinveniva il 
i» maggio 1877 il capitano della marina mercantile nord ame- 
ricana, D. P. Kane, sulla costa est dell'isola Matagorda, presso 
la città di Saluria, lat. 28'» 20' nord, long. 96" 28' ovest Green- 
wich, nel canale che mette a Matagorda bay (Texas). In 
questa terza bottiglia era il seguente autografo: 

« Regia fregata italiana « Garibaldi » 

8 ottobre 1874 

Lat. 35" 58' nord, long. 8" 31' ovest Green wich. 

« Pregasi notificare il punto di ritrovo al Ministero della 
marina italiana in Roma. 

« The fìnder of this ticket is requested to send is to the 
Secretary of the Italian Navy noting the point and the day 
in which it was found. 

(Firmato) : « Tomaso di Savoia » . 

Il percorso di questa bottiglia si può calcolare in 4500 miglia 
circa. 



* * 



Il IO giugno 1877 arma per una campagna nel Levante 
agli ordini del capitano di vascello Augusto Conti. Il 23 agosto 
è ad Alessandria d'Egitto: le imbarcazioni partecipano ad una 
regata internazionale, riportando una strepitosa vittoria, a ri- 
cordo della quale viene consegnata al comandante Conti una 
bandiera tricolore, lunga m. 3,90 e larga m. 2,25, recante nel 
bianco questa dedica in caratteri d'oro: 

Alla corvetta « Garibaldi » 

RICORDO 

DEL 

27 AGOSTO 1877 

LE 

Signore Italiane 

IN 

Alessandria d'Egitto. 



\ 
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Il 20 dicembre 1877 passava in disarmo a Spezia. 

Destinata a compiere un secondo viaggio di circumnaviga- 
zione, al comando del capitano di vascello Costantino Morin, 
la mattina del i" aprile 1879 alza alla maestra la fiamma e 
al pick della mezzana la bandiera nazionale; salpa da Napoli 
il 27 maggio per Gibilterra, tocca Rio Janeiro, Monte video, 
ove trova alla fonda le regie navi «Governolo», «Archi- 
mede» e le tre cannoniere in disarmo «Ardita», « Con- 
fìenza » e « Veloce », nonché la corazzata brasiliana « Siete 
de Setembro», la cannoniera spagnuola «Consuelo», la can- 
noniera francese « Vaudreil » e gli incrociatori francesi « Chas- 
seur » e « Hussard » . 

Da Montevideo va allo stretto di Magellano, ancora a Capo 
Santo Spirito, a Possession bay, a Punta Arenas — il villaggio 
è in festa per la vittoria dell'armata chilena sulla squadra pe- 
ruana nelle acque di Angamos, coronata dalla cattura del mo- 
nitor « Huascar » — a Fortescue bay (Port Gallant), a Plaga 
Parda, a Coronel nella baia d'Aranco, a Valparaiso il io no- 
vembre 1879. Prosegue per Iquique (i), ove è reclamata la 
presenza della bandiera italiana, causa la guerra fra il Chili e 
il Perù; trova alla fonda la corazzata chilena « Lord Cochrane», 
comandata dal giovane e valoroso La Torre, la corazzata in- 
glese «Shannon», la corvetta nord-americana «Alaska», gli 
incrociatori francesi « Décres » e « Hussard ». Poi si reca nella 
rada del Callao, ove saluta le insegne dei contrammiragli 
Stirling, sulla corazzata inglese « Triumph », Du Petit Thouars, 
sulla corazzata francese « Victorieuse », Rodgers sulla fre- 
gata nordamericana « Pensacela » ; sono in rada la coraz- 
zata germanica «Hansa», altre navi inglesi e francesi, e la 
squadra peruana, quasi distrutta dalla guerra, è rappresentata 
dal monitor « Atahualpa » e dalla corvetta « Union ». 



(i) Caduta in potere dell'esercito chileno, il governatore militare 
vi si installò, annunciandosi colla seguente ordinanza: 

Chi provoca incendi^ detiene armiy suscita disordini, è condannato a 
morte. 
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La « Garibaldi » rimane di stazione nel Perù fino al 30 giugno 
1881, circa venti mesi, presenziando una serie di avvenimenti 
di ogni genere, dai più seri ai più ameni, a scene di sangue 
terribili e crudeli. 

Il 22 febbraio lascia il Callao per scendere a Sud al soc- 
corso dei nostri connazionali ; il 26 è di fronte ad Arica, base 
di operazione e punto di appoggio dell'esercito peruano. La 
« Garibaldi » si trova in critica situazione ancorata come è 
tra le batterie della costa e le navi chilene « Huascar » e 
« Magallanes », nel campo d'incrociamento dei tiri. II coman- 
dante Morin dà prova di grande coraggio e di non comune 
sangue freddo; sotto il fuoco dellt; batterie e delle navi non 
abbandona il luogo pericolosissimo, e dal pmite di comando 
sorveglia l'imbarco dei connazionali, detle donne, tiei vecchi, 
dei fanciulli dì ogni paese; chileni e peruani sono ammirati 
per la generosa e valorosa condotta dell'equipaggio italiano e 
inviano le loro congratulazioni al comandante Morin. 

Il 28 febbraio lascia Arica, va ad Iquique ed assiste ai fu- 
nerali del prode comandante Thompson, morto sul ponte del- 
l' ce Huascar» nella giornata del 26; il 19 marzo affonda di 
nuovo l'ancora nella rada di Callao, sbarca i rifugiati e la 
corrispondenza, e, ritornata da postale a nave di guerra, riprende 
il suo aspetto normale. Assiste al blocco del Callao, alla di- 
struzione del bellissimo trasporto chileno « Loa », partecipa 
con due imbarcazioni, comandate dal tenente di vascello Eu- 
genio Serra, al soccorso dei naufraghi; il 21 giugno riceve la 
regia nave « Archimede » ; il 7 luglio trasporta da Corillos a 
Chirabote duecento persone fra connazionali e stranieri, che 
lasciano Lima per timore della guerra; il 23 novembre, per 
l'arrivo dell'incrociatore « Cristoforo Colombo », comandante 
il capitano di vascello Labrano, si costituisce una divisione 
navale italiana colla «Garibaldi» e coli' « Archimede ». 

Intanto l'esercito chileno continuava a battere i peruani ; 
l'anarchia e la rivoluzione funestano il paese, s'impadroni- 
scono dell'esercito. In Ancon pochi marinai della « Garibaldi » 
disarmano e prendono prigione quasi un intero reggimento di 
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cavalleria, senza esitare — scrive il dott Santini, fedele isto- 
riografo del viaggio della fregata — ad aggrapparsi al cavallo 
degli ufficiali peruani più riottosi, afferrarli per il collo e tra- 
scinarli a terra. Nella strada da Lima ad Ancon s'incontrano 
più e più battaglioni intatti coi loro colonnelli alla testa — la 
parola è sempre al testimone oculare capitano medico dottor 
Santini — che si sono sbandati senza aver avuto il coraggio 
di scaricare una sola volta il loro peabody in difesa della 
patria. 

La notte dal 15 al 16 gennaio 1881 i fuggiaschi dell'eser- 
cito peruano si danno al saccheggio, all'incendio, all'assas- 
sinio; la Comune è proclamata in Lima, gli stranieri sono 
messi a mal partito; gli ufficiali delle marine straniere, fra 
questi il tenente di vascello Fecarotta della « Garibaldi », rie- 
scono a sloggiare dalle fortezze della città i pochi peruani 
rimasti, i quali all'ingresso dei chileni avrebbero potuto far 
fuoco su questi e compromettere Lima. Cosi la capitale del 
Perù sopravvisse per l'opera e l'abnegazione degli stranieri, 
mentre i suoi figli le avevano regalata la Comune. 

Il nome degli ufficiali e marinai italiani è scolpito a carat- 
teri indelebili nei cuori di quanti assisterono agli orrori di 
Lima; il governo peruano fece coniare per i valorosi una 
speciale medaglia commemorativa, il governo chileno insigni 
tutti gli ufficiali della « Garibaldi », primo fra essi il comandante 
Morin, il cui nome è universalmente benedetto. 

La pace è segnata: la flotta neutrale si scioglie e molte 
navi riprendono la via del ritorno; la « Garibaldi » lascia il 
Sud pel Nord-America con rotta per San Francisco il 30 
giugno 1881. 

« 

Da San Francisco la fregata va a Jokohama, Hong Kong, 
Singapore; il comandante Morin si riafferma ottimo marinaio 
come si era mostrato buon soldato durante, la guerra chileno- 
peruana, e traversa lo stretto di Banka senza pilota a bordo; 
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tocca quindi Mahé, Aden, Assab e il 4 luglio affonda Tancora 
a Suez. 

Alla sera del 9 giunge un telegramma del R. Agente diplo- 
matico al Cairo, cav. De Martino, che ingiunge perentoria- 
mente al Console di Suez di sgombrare colla colonia nelle 
24 ore, ritirandosi a bordo della « Garibaldi » coU'archivio 
consolare. Questo telegramma è conseguenza del bando di 
Araby pasha, col quale preavvisa gli europei di non garantire 
al di là delle dette 24 ore la vita loro dal massacro che egli 
è ormai impotente a reprimere; il contegno risoluto della 
flotta inglese fa del resto prevedere imminente la strage degli 
europei. 

La « Garidaldi » è presa all'arrembaggio dai fuggiaschi. 

Come trattenere a bordo, per un numero di giorni impossi- 
bile a determinarsi, tanta gente? 

Occorreva una grande risoluzione. 

Pari all'altezza del momento e degli avvenimenti, si mostrò 
subito, sensa esitanze, il comandante Morin. 

Avventurarsi pel canale, giungere a Porto Said. Ma il pas- 
saggio del canale è sconsigliato da tutti, dagli inglesi quasi 
vietato ai loro piroscafi; si assevera che quattordici mila be- 
duini sono scaglionati lungo il canale, essere questo sbarrato 
da interramenti, seminato di torpedini. 

Morin si decide a tentare il passaggio; tutti tentano disto- 
glierlo dal temerario progetto. Morin ascolta... e alle 2 pome- 
ridiane dell'ii luglio, facendo onore al Sempre avanti Savoia! 
la bandiera italiana, seguita da dicianove piroscafi, i più grossi 
delle ricche flotte mercantili d'Inghilterra e di Francia, nel- 
l'imboccare il canale di Suez, riapre le interrotte comunica- 
zioni del commercio mondiale a tutto rischio della fregata 
« Garibaldi », sulla cui antenna sventola orgogliosa. 

Il 23 luglio la fregata « Garibaldi » giunge in Alessandria 
d'Egitto, bombardata dai cannoni delle navi inglesi agli or- 
dini di Seymour; il 28 salpa per Napoli, ove giunge il giorno 
8 agosto. 

Iniziata con una difficile e laboriosa missione nella prote- 



lali durante la guerra del Pacifico, 
scrive il dottore on. Felice Santini — missione felicemente 
compiuta, la campagna della b Garibaldi » nel passaggio del 
canale di Suez si chiudeva con un grande avveoimento, che, 
se fii per noi la più preziosa soddisfazione morale dopo si 
lunghe e critiche vicende, è una pagina d'oro nella brillante 
carriera del dotto e coraggioso ufficiale che, al comando di 
quella nave, in alTermare il valore della marina italiana, me- 
ritò altamente del Re e della Patria. 

Il 31 agosto 1882 passava in disarmo. Negli anni t88) e 
1884 subiva importanti riparazioni; quindi veniva inviata a 
Massaua, al comando del capitano di vascello Carlo Grillo ; 
fu dapprima guardaporto, quindi trasformata in ospedale gal- 
leggiante. Le venne giustamente tolto il nome di « Garibaldi » 
e prese quello di « Saati », che tenne lino al giorno io cui la 
roccia madreporica non forò il vecchio e glorioso scafo. 



Cannonieira eoirazzata di 1^ oirdine 



" VARESE „ 



ìR ricordare ai marinai della flotta il fatto d'arme 
di Varese (26 maggio 1859) dal valore dei vo- 
lontari, duce Giuseppe Garibaldi, consacrato alla 
storia del nostro risorgimento, il luogotenente 
generale nel Regio Esercito, senatore Diego Ad- 



della r 
iggia mente disponeva 



gioì etti, che presiedette all'Ai 

21 dicembre 1864 at 20 giugno i 

che alla cannoniera di i" ordine, in costruiione nei cantieri 

della Seyne, fosse imposto il nome di « Varese ». 

Costruita sui disegni dell'ing. comm. De Luca e sotto la 
direiione dell'ing. cav. Casimiro Torre, la nave veniva varata 
nel dicembre del 1865, e inalberava, per la prima volta, la 
bandiera di guerra il [6 maggio 1866, mentre maturavansi 
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gli eventi per un' ultima guerra contro l'Austria, tuttavia pa- 
drona delle Provincie venete. 

Le principali dimensioni e caratteristiche erano le seguenti: 
Lunghezza alla linea del galleggiamento . . m. 61.80 
Largheua massima fuori corazza .... » 13.00 

Immersione media » 4.00 

Dislocamento in pieno carico • . . . . tonn. 2000.00 

1 albero di trinchetto m. 37-96 

Altezza) albero di maestra » 38.55 

' albero di mezzana » 3 141 

Superfìcie velica mq. 1743.00 

Apparato motore della forza di cav. nominali 300 

Caldaie N. 12 

Eliche » 2 

Provvista di combustibile tonn. 300 

Velocità oraria miglia 8 

L'apparato motore, costruito presso Marsiglia, fii studiato 
dairing. Lecointre della Marina militare francese. 

L'armavano: 4 bocche a fuoco rigate di ferraccio del ca- 
libro di 20 cm. nella prima batteria, una bocca a fuoco pure 
rigata di ferraccio da 16 cm. e due bocche a fuoco rigate di 
bronzo del calibro di 8 cm., n. 2. 

Il munizionamento dei pezzi comprendeva: 100 proiettili 
massicci di acciaio, 100 granate d'acciaio e 140 di ferraccio, 
40 scatole di mitraglia per le bocche a fuoco da 40 cm.; 
25 proiettili massicci di acciaio, 115 granate d'acciaio e 100 
di ferraccio, nonché 5 scatole di mitrarla per bocche a fuoco 
da 16 cm. ; 100 granate di ferraccio, 48 scatole di mitraglia 
per bocche a fuoco del calibro di 8 cm., n. 2. 

Lo stato maggiore comprendeva 11 ufficiali, e l'equipaggio 
22 sotto ufficiali e 185 marinai. Per un viaggio della durata 
di due giorni, poteva trasportare 675 uomini di fanteria, con 
viveri e bagagli, oppure 85 cavalli coi loro cavalieri; per un 
viaggio non superiore a dieci giorni, 420 soldati di fanteria o 
44 cavalli coi loro cavalieri, viveri, foraggi e bagagli. 

Costò all'Erario L. 1.932.324,49. 
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Armata il i6 maggio 1866, salpava le àncore il i^ giugno 
con rotta per Taranto, avendo ricevuto l'ordine di aggregarsi 
alla squadra d'assedio, comandante il contr'ammiraglio Gio- 
vanni Vacca, riunita in quel porto insieme alle navi delle 
squadre di battaglia e sussidiaria. 

Il 21 giugno, notificata dall'ammiraglio Persano, comandante 
supremo dell'armata, con un ordine di massima la dichia- 
razione di guerra all'Austria, muoveva per Ancona, e due 
giorni dopo, essendo stato segnalato il nemico, riceveva l'ono- 
rifico incarico di muovergli contro: la distanza era molta e 
siccome sulle navi austriache facevasi buona guardia, cosi 
ebbero tempo, non volendo accettare battaglia, di invertire la 
rotta e in breve togliersi di vista alla divisione italiana, na- 
vigando verso Pola. Fino al 16 giugno, di giorno come di 
notte, al comando di Luigi Fincati, partecipò a tutte le cro- 
ciere, sebbene l'apparato motore lasciasse non poco a desi- 
derare; il giorno successivo, a largo mare, riceveva l'ordine 
di attaccare il forte San Francesco, costruito sopra di un'al- 
tura a cavaliere del porto e del villaggio di Comisa, nell'isola 
di Lissa. 

« Avranno cura la « Palestro » e la « Varese » — diceva 
a l'ordine diramato dal Persano — di mettersi a quella di- 
ce stanza che sia necessaria affinchè, attesa l'elevazione da 
« darsi ai tiri, il forte da battere si trovi sotto l'azione effi- 
« cace dei loro colpi. Se avvenisse che queste due navi ces- 
« sassero di essere a vista della nave ammiraglia, il comando 
« in capo di esse verrà esercitato dal capitano di fregata signor 
« Cappellini... » Cappellini, l'eroico comandante della « Pa- 
lestro ». 

Due giorni durò il cannoneggiamento inutile: ufficiali e 
marinai diedero luminosa prova della loro capacità professio- 
nale, del loro valore, di una instancabilità ammirevoli. 

La mattina del 20 luglio prese parte alla battaglia di Lissa. 

4 
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La piro-corazzata « Ancona », eseguendo un movimento 
sulla dritta, l'abbordò, fortunatamente senza conseguenze; e 
potè continuare a combattere, diportarsi valorosamente. Verso 
il tramonto si vide obbligata ad alzare il segnale: Ho i for- 
nelli innondati L'ammiraglio Vacca le mandò subito il « Go- 
vernolo », che la prese a rimorchio fino ad Ancona. 

Riparate le avarie, il 17 ottobre 1866 salpava per Venezia, 
ove rimaneva in disarmo fino al 1 5 ottobre del successivo anno. 

Il 29 gennaio 1868, sempre agli ordini del Fincati, facendo 
parte della squadra del Mediterraneo — comandante il con- 
tr'ammiraglio Eugenio de Viry — era a Navarino, poi passò 
al Pireo, quindi nel golfo di Salamina, a Corfù, a Siria, nel 
golfo di Anlona. Il 15 ottobre disarmava a Napoli. 

Formatasi la squadra agli ordini di S. A. R. il Principe 
Amedeo, anche la « Varese » venne armata il 6 maggio 
1869 al comando del capitano di fregata Cristoforo Manolesso 

Ferro. 

Durante la breve impresa di Roma, nel settembre 1870, 
comandante Matteo Civita, si mantenne in vista della spiaggia 
di Corneto; alle ore 3 del 14 settembre, a tutta forza di va- 
pore, penetrava e subito dopo si ancorava nel porto di Civi- 
tavecchia. 

Nel marzo e nell'aprile 1871 rimase alla fonda a Tolone; 
ritornata in patria, fino al 9 giugno del 1873 conservò la 
posizione di riserva a Napoli: fatta una breve corsa attorno 
alla Sicilia e nell'Arcipelago Greco, il i** ottobre si ormeg- 
giava a una boa del golfo di Spezia, e la fiamma distintiva 
delle navi in armamento non risaliva in testa all'albero di 
maestra che il 15 gennaio 1877. Si trattenne circa due mesi 
nel Tirreno per compiere delle evoluzioni tattiche, ma poi, 
per ordini ricevuti, recavasi in Oriente. Rimpatriata, disarmò 
it I" luglio 1877 a Napoli. 

Durante l'anno 1878 disimpegnò il servizio di nave ammi- 
raglia del dipartimento, fino a che, comandante Filippo Tup- 
puti, non ebbe posto nella squadra permanente affidata al- 
l'ammiraglio Simone Pacoret di Saint-Bon. 
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Il i6 aprile 1879 disarmava a Napoli, ma sei mesi dopo, 
e più precisamente il i" novembre, salpava per visitare i prin- 
cipali porti della Grecia, cominciando da Zante. Richiamata 
in Italia va a Venezia ove, responsabile prima il tenente di 
vascello Angelo Chionio, quindi il pari grado Fabrizio Fabrizi, 
subisce importanti riparazioni: queste compiute, il 20 maggio 
1881, è affidata a Stanislao Monfort. Comando di breve du- 
rata perchè la posizione di disponibilità della nave fa sostituire 
il capitano di corvetta Antonio Gregoretti al capitano di fre- 
gata Monfort; Tanno 1883 la trova ancora in disponibilità 
(tenente di vascello Ugo Camiz); nel successivo è adibita a 
ospedale natante dei colerosi. Cosi la nave che aveva veduti 
giovani marinai combattere con una fede e una speranza nel 
cuore, la fede nei destini d'Italia, la speranza della vittoria, 
vide altri giovani marinai pronti a sacrificare la vita per sal- 
vare l'altrui, minacciata da un morbo terribile. Alla testa dei 
marinai, in quell'occasione, era il tenente di vascello Fran- 
cesco Vergara. 

Nel 1885 si costituisce la squadra delle forze navali del Mar 
Rosso; la « Varese » è chiamata a farne parte e salpa il 
25 maggio diretta a Massaua, ove si trattiene fino al i® set- 
tembre: rientrata in Venezia passa in disarmo. Il 22 aprile 
1886, comandante il tenente di vascello Giuseppe Carbone, 
è adibita, di bel nuovo, a ospedale galleggiante dei colerosi, 
ultimo non inglorioso servizio prestato alla patria ; quindi venne 
radiata dai quadri del naviglio militare. 



Corvetta a elica di 2"* ondine 



" VETTOR PISANI » 
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Asta di flocco ra. 15,500 

» di controflocco » 10,000 

Superficie velica (i) m* 1215,685 

Apparato motore. Forza in cavalli .... » 300 

Corpi di caldaie n* 4 

Forni 12 

Superficie totale effettiva di riscaldamento . m* 374,000 

» totale delle griglie » 19,600 

Passo deirelica m. 5,480 

Provvista di combustibile tonn. 194,25$ 

Velocità oraria miglia 7,500 

L* apparato motore del sistema a biella rovesciata, era uscito 
dallo stabilimento meccanico Guppy di Napoli. 

L'armavano: n" 12 bocche a fuoco liscie e n® 6 rigate. 

Il munizionamento comprendeva: 380 granate e 20 scatole 
di mitraglie per pezzi da 16 cm., 700 granate e 50 scatole di 
mitraglia per cannoni da 12 cm., 144 granate e 72 scatole 
di mitraglia per pezzi da 8 cm. 

Le due ancore di servizio, complessivamente del peso di 
kg. 4550, erano fornite di 17 lunghezze di catena da 41 era., 
e le due dì riserva, kg. 4424 di peso, di 9 lunghezze soltanto. 

Poteva disporre di 4 lancie, di una baleniera, di uno scap- 
pavia e di un battello. 

Costò all'erario L. 2.020.408,25. 



« 



Quindici giorni dopo dalla data del suo passaggio in arma- 
mento, il 25 aprile 1871, comandante Lovera di Maria, imbar- 
cate le munizioni, fatte le provviste di viveri, compiute le prove 
di velocità e verificate le bussole, la corvetta « Vettor Pisani » 



(i) Airarmamento per la 3* campagna di circumnavigazione fu- 
rono aggiunti 4 stragli al trinchetto^ alla gabbia, al velaccio di maestra, 
e alla contro-mezzana, in tutto m.q. 202,463 di vela. 
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salpava dal porto di Malamocco diretta a Napoli; il 30 maggio 
muove per Messina, il 13 giugno è a Beyrouth, quattro giorni 
dopo a Porto Said, il 2 1 affonda Tàncora a Suez e rimane in 
rada per una diecina di giorni; tocca poi Assab, Aden; a Singa- 
pore si trova pel 17 agosto; il 28 settembre saluta Yoko- 
hama e resta stazionaria in quelle acque fino al 20 novembre, 
visita i più importanti e interessanti porti giapponesi, trascorre 
il Natale a Shangai; il 2 gennaio 1872 arriva a Hong-Kong, 
parte il 25 febbraio, va a Manilla, ritorna a Hong-Kong, poi 
di bel nuovo lungo le coste dell'impero giapponese. Il 3 di- 
cembre è ad Ambonia, il 28 si trova alle foci del Butumata 
(costa ovest della Nuova Guinea), il io febbraio 1875 nel 
porto di Jackson e vi si trattiene un mese intero; ventitre 
giorni di navigazione a vela la portano ad ancorare ad Au- 
ckland, parte il 4 aprile, e dopo quasi due mesi giunge a 
Montevideo, ove trova l'ordine di rimpatriare. Partita da Mon- 
tevideo il 17 giugno rientra nel Mediterraneo il 29 agosto. 
Tu settembre prende gli ormeggi nel porto militare di Na- 
poli, e otto giorni dopo passa in disarmo. 

Nel 1874, agli II di aprile, la « Vettor Pisani » rialza alla 
maestra la fiamma di armamento, e al comando del cavaliere 
De Negri, intraprende un secondo viaggio di circumnaviga- 
zione, portandosi direttamente nei mari dell'Estremo Oriente. 
Il 13 aprile 1875, nel passo di Borkora, incontra il harco-hestia 
« James Condei » carico di petrolio, coU'acqua fino al piano 
di coperta, essendo investito fin dal 1° aprile. I bravi marinai 
dell'Armata operano col massimo zelo il salvataggio, e il 
19 aprile sbarca ad Ambonia l'equipaggio e i materiali ricu- 
perati dal « Condei ». Il 15 luglio a Yokohama il cavaliere 
De Negri cede il comando all'ufficiale in 2", sig. Castellucci, 
il quale lo tiene fino al 23 ottobre, giorno in cui prende 
imbarco il nuovo comandante effettivo, designato nella per- 
sona del capitano di fregata cav. Ansaldo. 

Dal Giappone si reca nell'America del Sud, e il 7 febbraio 
1877 sosta a Gibilterra, prosegue per Siracusa e Venezia; 
entra in arsenale il i*^ marzo e passa in disarmo. 
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Il 13 dicembre 1878 viene immessa, per Tinaugurazione, nel 
nuovo bacino di Venezia. 

Un marzo 1879 passa in armamento per una terza cam- 
pagna di circumnavigazione agli ordini di S. A. R. il Duca di 
Genova. 

Su questa campagna vennero fatte interessantissime pubbli- 
cazioni, le quali ebbero e hanno un torto solo, quello di non 
essere accessibili a tutte le borse, causa il prezzo elevato, e, 
cosi, purtroppo non corsero che per le mani di pochi stu- 
diosi. 

Ritornata in Italia passa in disarmo a Venezia: il 1° marzo 
1882 viene affidata al comando del capitano di fregata Giu- 
seppe Palumbo. 

Dal 1885 in poi fece quasi sempre parte della divisione ve- 
liera per l'istruzione degli allievi dell'Accademia navale; nel 
1885 la comanda il capitano di vascello Nicastro, nel 1886 il 
capitano di fregata Marchese, nel 1887 lo stesso ufficiale ma 
col grado superiore, nel 1888 il capitano di vascello Bozzetti, 
nel 1889 nuovamente il Marchese, nel 1890 il capitano di 
vascello Mirabello e nello stesso anno compie una campagna 
invernale per gli allievi del concorso straordinario della quinta 
classe; nel 1891 il comando è affidato al capitano di fregata 
Reynaudi... poi a più nulla d'importante servi questa nave, 
che fece sventolare ripetutamente e gloriosamente la sua ban- 
diera nei porti e nelle rade di tutte le nazioni del mondo, e 
servi ad addestrare alla vita del mare tante giovani intelli- 
genze, tante speranze della Patria. 



t>iPoeoiTVetl;a a faote di 1° ofdine 



« GOVEHHOIiO „ 



g'Ila pirocorvecta a ruote iii i" ordine e 
^ conto del governo Sardo nei cantieri di Puher 
i North, varata il 1 9 ottobre 1849, veniva imposto 
I il nome di « Governolo », a ricordo del fatto 
S d'arme del 24 aprile 1848 — gloriosa pagina 
della storia de) nostro Risorgimento — e per eternare la me- 
moria dei volontari modenesi, comandati dal maggiore Fon- 
tana, e dei bersaglieri mantovani, guidati da Giovanni Lon- 
goni (i), che a quel fatto d'arme parteciparono. 

l'argine (destro del Mincio) coniro le case di Govetnolo, e sebbene il 
Fontana non potesse allontanarsi troppo per non essere preso di fianco 
e alle spalle dalla colonna nemica di Roncoferiaio. il combattimento 
cODiiauò ostinato, lincbé gli austriaci, per condurlo id una decisione, 
• si risolsero di attaccare all> baionetta serrandosi in massa, sperando 
di opprimere ed annichilire un numero tanto relativamente inferiore 
dei volontari cbe per li prima valli affiontivino il nemica >. 

Il maggiore Fontana li conirassahò facendo battere la carica, e gli 
austriaci, giunti a distanza di quaranta passi si fermarono, e si ritira- 
rono facendoli sostenere di due pezzi. Il combattimento, cominciato 
alle 4,jo del mattino, era durato fino alle 10. (Fabhis, Gli avvini- 
mllUi mililari iti 1S4S i 1S49, parte i-, vo'. 1°, tomo 1°, pag. j8r). 

Il D'Azeglio, nella Ulleta alla wagììi. rammenta un voloniatio gio- 
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Le principali dimensioni e caratteristiche della pirocorvetta 

a ruote erano le seguenti: 

Lunghezza misurata alla linea di galleggia- 
mento in carico m. 63,89 

Larghezza massima alla linea di galleggia- 
mento » ii>30 

Larghezza massima alla sezione maestra al di 

fuori dei tamburi delle ruote » I9)00 

/ a poppa » 5,35 

Immersione | a prora » 5,14 

( media » 5,245 

Dislocamento in pieno carico tonn. 2.279,047 

Ì dell'albero di maestra m. 45,80 
dell'albero di trinchetto .... » 44,94 

dell albero di bompresso .... » 13,10 

aste del flocco e controflocco . . » 28,57 

Superficie della velatura mq. 2.493,53 

La macchina motrice, a quattro cilindri, delia forza di 
444 cavalli, era servita da quattro corpi di caldaia con tre 
forni ciascuno. Le due ruote avevano un diametro di m. 8,23, 
e le pale, in numero di 28 per caduna ruota, una lunghezza 
di m. 3,05. La velocità non superava le io miglia all'ora. 
Nelle carboniere si potevano stivare 500 tonnellate di combu- 
stibile. 

L'armavano: 2 cannoni rigati di bronzo da 5 V3 n. 2 e 
IO obici da 20 cm. tutti sistemati nella batteria di coperta. Il 
munizionamento comprendeva 550 proietti massicci da 20 cm., 
400 granate sferiche da 20 cm. e 100 da 5 Va» 5^ scatole di 
mitraglia da 20 cm. e 48 da 5 7*; inoltre 1.080 cartocci di 
polvere pei calibri da 20 cm. e 148 per quelli da 5 7a, nonché 
kg. 225,50 di polvere sciolta in casse, 8.400 cartuccie per 70 



vane di 20 anni, cui era stata amputata la mano, e mentre gli rivol- 
gevano parole di conforto, rispondeva: — Eh, ce ne ho un'altra! 

Gli austriaci nel fa to d'arme di Governolo ebbero 15 morti e 
6 prigionieri feriti; i volontari italiani 2 morti e 3 feriti. 
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carabine rigate, 400 per 8 fucili, 5.000 per 100 rivoltelle e 
3.200 in bianco per carabine e fucili. 
Costò all'Erario L. 1.657.067,66. 

Armata per la prima volta il 16 gennaio 185 1, riceveva 
l'ordine di trasportare a Londra i prodotti dell'industria na- 
zionale destinati all'Esposizione, ma nel partire da Genova 
alle 3 pom. dell'i i febbraio 185 1, arenava e non fu possibile 
disincagliarla che nel mattino dell'indomani. Salpò, ma non 
doveva essere fortunato il suo primo viaggio: a Cherbourg, il 
5 maggio, mentre salutava colle artiglierie la piazza, partiva 
avanti tempo il colpo del secondo cannone di prora a sinistra 
e feriva mortalmente due serventi del pezzo. 

Ritornata a Genova ebbe l'ambito incarico di recarsi a Sa- 
vona per imbarcarvi S. M. il Re (3 settembre 1851) e quindi 
si portò a Spezia; durante la sua permanenza in rada colle 
lancie di bordo salvò la tartana francese « Medea » che il 
22 gennaio 1852 stava per far costa. 

Richiamata da Spezia il 7 luglio 1852, fece parte della di- 
visione navale che, agli ordini del capitano di vascello Per- 
sano, compi una campagna d'istruzione nei mari di Levante. 

Rimpatriata il 5 luglio 1853, trasportò a Spezia S. M. la 
Regina; il 26 dello stesso mese veniva onorata della presenza 
di S. M. il Re e di augusti personaggi desiderosi di visitare 
la Sardegna, ma tre giorni dopo urtava contro una secca, non 
bene delimitata, presso la punta Est dell'isola della Madda- 
lena, e per l'urto si apriva nello scafo tale via d'acqua che il 
Re e i personaggi del seguito furono costretti a trasbordare 
sul ft Tripoli»; la corvetta si recò a Tolone per riparare 
l'avaria. 

Di ritorno a Genova, più volte ebbe a trasportar truppe in 
Sardegna, e il 28 aprile 1855 salpava per la Crimea avendo 
a bordo il generale La Marmora, comandante del corpo di 
spedizione sardo; faceva ritorno il 15 novembre di detto anno 
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dopò aver ricevuto unitamente alla pirofregata « Carlo Alberto » 
il battesimo del fuoco, concorrendo, il i8 giugno, colle navi 
degli alleati, a un generale assalto al ridotto Kornilof, al Log- 
getto Verde, al grande e al piccolo Redau, assalto che dai 
russi fu respinto valorosamente. 

Dovendo rifornire di viveri e materiale il corpo di spedi- 
zione in Crimea, partì da Genova il 2 febbraio 1856; nel for- 
tunale avvenuto nel Bosforo il 23 febbraio, la pirocorvetta, 
nel cambiare di ancoraggio a Beicos, passando vicino al « Be- 
roldo », ruppe un tangone ed alcune pale delle ruote e dan- 
neggiò la barcaccia, mentre il « Malfatano » le rompeva il 
bastone di flocco e un pennone. Ritornata il 1 3 aprile, salpava 
nove giorni dopo per la Crimea colfordine di imbarcar truppe 
e materiali; nella notte del 24 maggio, investita sul fianco 
destro dalla nave da guerra francese « Meurthe », riportò non 
indifferenti avarie. 

Compiuto un altro viaggio in Crimea — 18 giugno-28 luglio 
18 $6 — e trovandosi a Genova, veniva 1*8 settembre 1856 
inviata in soccorso della regia nave « Ichnusa », incagliata 
presso TAsinara; il 25 ottobre trovavasi alla fonda nella rada 
di Villafranca a disposizione della Corte della Imperatrice ve- 
dova di Russia, quindi scortava a Civitavecchia la fregata 
russa «Olaff» avente a bordo l'Imperatrice vedova. 






Dal marzo al giugno 1859 ^^ ^ Tolone più volte per im- 
barcare truppe francesi; il 19, al comando di Pompeo Provana 
del Sabbione, si porta nell'Adriatico per far parte della divi- 
sione navale comandata dal capitano di vascello Tholosano. 
Dal 2 al 5 luglio e dal 9 al 12 dello stesso mese, trovandosi 
in crociera presso le Bocche di Cattare, riesce a catturare 
quattro trabaccoli austriaci, poi rilasciati stante l'armistizio di 
Villafranca. Ritornò a Genova il 24 agosto 1859. 

Il 18 marzo 1860, al comando del marchese d'Aste, salpava 
unitamente alle navi della divisione del contr'ammiraglio Per- 
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sano ; navigò lungo le coste d'Italia, assistè all'entrata del ge- 
nerale Garibaldi in Napoli, e la mattina dell' ii di settembre 
1860, in seguito a ordine telegrafico, colla «Maria Adelaide», 
il « Vittorio Emanuele », il « Carlo Alberto », la « Costitu- 
zione » e il « Monzambano », muoveva alla volta di Ancona 
che avvistava il 18, dopo aver toccato Messina e ancorato per 
un giorno a Sinigaglia. 

Accolta a cannonate dai forti della piazza, rispose colle sue 
artiglierie puntate sopra Monte Gardetto, obbiettivo di Cial- 
dini, e non fu fuoco inefficace; il 28 settembre, conquistato 
il Lazzaretto, la pirocorvetta si abbozzò a ottocento metri 
dalla Lanterna, secondando le manovre del « Carlo Alberto », 
e si meritava l'encomio del Capo della Divisione. 

Avvenuta la resa di Ancona il 2 novembre, sempre al co- 
mando del marchese d' Aste, coli' « Ettore Fieramosca » , il 
« Tancredi » e la « Veloce », protesse l'operazione del gittarè 
un ponte di barche sul Garigliano, e il 4 concorse a ridurre 
al silenzio alcune batterie di Mola di Gaeta. 

* 

Il 5 giugno 1862 parte da Genova con a bordo il Duca 
d'Aosta e il Duca del Monferrato; salpa lo stesso giorno anche 
il « Tuckery » sul quale trovavasì il Principe di Piemonte, e 
l'avviso « Authion ». Le tre navi intraprendono una campagna 
in Levante, che ha per meta una visita a Costantinopoli. 

Il 22 gennaio 1863 porta a Napoli il Principe Umberto e 
rimane a sua disposizione; poi passa agli ordini del Principe 
Oddone, quindi nuovamente a quelli del Principe Umberto, 
il quale visita le più importanti città della Sicilia. Il 25 marzo 
1864 imbarca il Principe Amedeo e tocca Napoli, Livorno, 
Portoferraio, Spezia. 

In sul finire del 1864 va di stazione in Levante. 

Il 1° novembre di quell'anno a Corfù, mentre si rendevano 
dalla pìrocorvetta gli onori dovuti al reggente le funzioni di 
Governatore, recatosi a bordo della nave per ossequiarvi il co- 
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mandante, il marinaio di 3» classe Raffaele Frecchia veniva 
quasi airistante ucciso dall'accensione della carica di polvere 
nel pezzo a pruavia della posticcia di dritta. In seguito a 
questo disgraziato accidente, udito il parere di una G)mmis- 
sione d'inchiesta, dei varii comandanti e del Comitato del 
I® Dipartimento, per circolare del 4 febbraio 1865, n. 342, il 
Ministero della marina aboliva Tuso dell'otturatore Marchese 
a bordo delle regie navi. 

II 22 maggio 1865, dovendo subire alcune riparazioni, pas- 
sava in disponibilità. 

Il 17 dicembre 1865 veniva armata provvisoriamente e inviata 
alla foce del Bisagno per rimorchiare la pirocorazzata « Roma » 
nel porto di Genova. Ritornò allo stato di disponibilità. 

Il 19 giugno 1866 salpò avendo a rimorchio il vascello- 
deposito « Vesuvio » destinato a Taranto ; fece gli scali di 
Livorno, Napoli e Messina; quivi ricevette l'ordine di ritor- 
nare subito a Genova. 



* 



Riparate in tutta fretta alcune parti della macchina motrice, 
si reca a Napoli e il 7 luglio 1866, al comando del capitano 
di fregata Gogola, è destinata a far parte dell'armata d'ope- 
razione nell'Adriatico per la campagna di guerra contro gli 
austriaci. 

« Imbarcate munizioni da guerra — leggesi nel Giornale 
officiale della pirocorvetta — e materiali, partì da Napoli col 
« Carlo Alberto » e il « Principe Umberto » per Ancona, ove 
•giunse il 17 luglio 1866. Prosegui per Lissa, ove, trovato im- 
pegnato il fuoco contro i forti di quelle isole, prese il posto 
di serratila colla squadra in legno, seguendone i movimenti. 

« Il 19 luglio sbarcò la compagnia di sbarco, che imbarcò 
nuovamente causa il cattivo tempo. 

« Il 20 luglio 1866 dietro ordine del comandante in capo 
dell'Armata, prese al rimorchio il « Re di Portogallo » e ritornò 
a informare quel Comando dell'avaria riportata da detto legno. 
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« In quel tempo, segnalata la squadra nemica, dovette abban- 
donare la propria barca che teneva pronta per lo sbarco, più la 
lancia, rifugiatasi al suo bordo, che aveva portato Tammiraglio 
sull'cc Ai!bndatore ». Eseguita una contromarcia colla squadra 
alla quale apparteneva, trovossi col fianco sinistro al nemico 
e a portata, per cui aprì il fuoco a palla e quindi a granate. 

« Intanto le corazzate nemiche avendo diretto sulla squadra 
in legno, a imitazione del prodiere « Principe Umberto » ri- 
piegò sulla squadra medesima, ed essendo, durante tale evo- 
luzione a tiro efficace sui bastimenti in legno nemici, scaricò 
vivo fuoco a granata sui medesimi. 

« Alle 1 1 antim. prese posto, seguendone sempre i movi- 
menti, nella squadra in legno di cui faceva parte. Alla una 
pom., avuto segnale di portar soccorso alla « Palestro », andò 
a portata di voce e of&i a quel comando qualunque soccorso 
possibile, ma rifiutossi il comandante della « Palestro » di- 
cendo aver allagata la Santa Barbara; chiamò per essere ri- 
morchiato, il che venne fatto, ma rottisi i gherlini, domandò 
di bel nuovo al comandante se gli fosse mestieri d'altro soc- 
corso; egli rispose recisamente di no, e rinnovò domanda di 
essere rimorchiato. Mentre si accingeva a tale operazione, 
ebbe luogo io scoppio di una granata e quindi quello della 
stessa « Palestro » che produsse un getto di proiettili dei quali 
non colpirono che alcune scheggìe. 

«Veduto tale disastro, spedì subito le 1 moie ni ricupero dei 
superstiti, di cui se ne rinvennero i8 di bassa forza e un uf- 
ficiale tutti più o meno feriti. 

« Ritornando quindi verso l'Armata dando caccia a un piro- 
scafo, ebbe ordine, verso le io pom., dal contr' ammiraglio 
Vacca di rimorchiare la « Varese ». Eseguito l'ordine, un al- 
larme di sorpresa nemica obbligò a filare le cime dei rimorchi 
e avvicinarsi al resto dell'Armata già lontana che fu raggiunta 
il 21 luglio scortando la «Varese». 

« Giunta in Ancona il 22 inalberò la bandiera dell'ammi- 
raglio Persano per ammainarla il 30 luglio; il giorno succes- 
sivo assunse la direzione della squadriglia degli- incrociatori ». 
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Fu dinanzi a Palermo nei giorni della rivoluzione del set- 
tembre, e nell'ottobre successivo a Venezia per partecipare 
alle feste organizzate in occasione dell'entrata di Vittorio Ema- 
nuele II ; andò a Messina, prese a rimorchio il piroscafo « Eri- 
dano » e diresse per Napoli, ove giunse il 5 febbraio 1867; 
poi a Genova e quivi disarmò il 28 febbraio 1867 per subire 
importantissime riparazioni. 

* 

Passa in armamento il i^* dicembre 1872 al comando del 
capitano di fregata cav. Enrico Accinni, per una campagna 
nell'Oceano indiano: salpa il 13 dicembre 1872 e ritorna a 
Spezia il 28 febbraio 1874 dopo aver percorso 22.732 miglia, 
e cioè 8.567 a vela in 87 giorni e 14.16$ a vapore in 108 
giorni (1.500 miglia furono percorse rimorchiando il regio av- 
viso « Vedetta »). I fuochi si accesero 69 volte, mantenuti in 
alimento per 739 ore, e indietro per 150 ore. Le ruote sono 
state sconnesse 19 volte dall'asse motore; si consumarono 
1.071 tonnellate di combustibile durante la sola navigazione. 

Il 7 marzo 1874 passa in disarmo, il 16 aprile 1875 in di- 
sponibilità e il 20 gennaio 1876 in armamento ridotto al co- 
mando del capitano di fregata Cesare Sanfelice per recarsi a 
Napoli; il 6 febbraio disarma nuovamente, e il 3 maggio 1877 
riarma per recarsi di stazione nell'America del Sud. Rimpatria 
il 25 ottobre 1879; tocca Spezia, riparte per Napoli e quivi 
disarma l'ii novembre 1879. 

Questa la vita non breve, le vicissitudini non ingloriose 
della pirocorvetta a ruote « Governolo », che ha tramandato 
il suo nome bene augurante ad altra nave della nuova Armata 
d'Italia. 
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